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primapagina  

Così, secondo la leggenda, a-
vrebbe detto Galileo Galilei, 
dopo esser stato costretto dalla 
chiesa cattolica ad affermare 
che la Terra sta ferma ed è il 
Sole a ruotarle attorno. In real-
tà, sembra piuttosto improba-
bile che le cose siano andate in 
questo modo: la santa inquisi-
zione, a quei tempi, non 
scherzava. E il rischio di finire 
arrostiti era troppo alto. Anche 
oggi, del resto, come potete 
leggere a pagina 3, c’è chi fini-
sce all’ergastolo con l’accusa di 
aver bruciato le sacre scritture. 
E ciò avviene in un paese che 
sta aiutando la “coalizione dei 
volonterosi” ad esportare la 
“democrazia” e le “libertà civi-
li”.   
Ma non è ai moti terrestri che 
ci riferiamo col nostro titolo. 
Stiamo parlando della sinistra 
italiana; una sinistra sconfitta 
culturalmente, prima che so-
cialmente e politicamente, alla 
fine degli anni ’70; una sinistra 
il cui avallo di facciata a mo-
delli improponibili, primo fra 
tutti lo statalismo dell’Unione 
Sovietica, ha dato spazio a un 
avallo reale alla brutalità del 
capitalismo; una sinistra che ha 
rinunciato persino a proporre 
la socialdemocrazia, lasciando 
trionfare una “cultura d’im-
presa” che stritola, come uno 
schiacciasassi, tutto ciò che in-
contra sulla sua strada. 
Cenerentola ama il cinema: 
non si è persa, l’inverno scor-
so, “Ora o mai più”, la pelli-
cola di Pellegrini che mostra 
come una nuova generazione 
si sia affacciata alla politica ri-
spolverando ideali che sem-
bravano scomparsi. Non si è 
persa neppure, nelle scorse 
settimane, “Lavorare con len-
tezza”, di Chiesa, che com-
memora, in modo fin troppo 
benevolo, il tanto vilipeso mo-
vimento del ’77.  
Opere di questo genere, negli 
anni ’80 e ’90, avrebbero circo- 
 

lato ben poco. Che stia per 
cambiare aria? 
Non certo all’interno delle a-
ziende. Lì l’aria, appunto, si fa 
ogni giorno più irrespirabile. 
Però pellicole come “Mi pia-
ce lavorare”, della Comencini, 
o il recentissimo “Volevo solo 
dormirle addosso”, di Cap-
puccio, recensito a pagina 12, 
cominciano a denunciare, con 
forza, tale clima: così non si 
può più andare avanti! 
Qualcosa, dunque, si muove, 
almeno a livello culturale. 
E la sinistra sociale? Il movi-
mento dei lavoratori? 
Si muovono anch’essi. Lenta-
mente, spesso in forme nuove, 
non sempre nella giusta dire-
zione, ma si muovono. 
Cenerentola ne fa parte, pron-
ta a svolgere la sua funzione di 
supporto e di critica. L’articolo 
pubblicato alle pagine 8 e 9, e 
dedicato ai pericoli che si cor-
rono nel confondere ‘liberi-
smo’ e ‘capitalismo’, vuole 
andare in questa direzione. 

 Eppur si muove! 

 

Quattro amici 
Eravamo quattro amici al bar 
che volevano cambiare il mondo 
destinati a qualche cosa in più 
che a una donna ed un impiego in banca 
si parlava con profondità di anarchia e di libertà 
tra un bicchier di coca ed un caffè 
tiravi fuori i tuoi perché e proponevi i tuoi farò. 
 

Eravamo tre amici al bar 
uno si è impiegato in una banca 
si può fare molto pure in tre 
mentre gli altri se ne stanno a casa 
si parlava in tutta onestà di individui e solidarietà 
tra un bicchier di vino ed un caffè 
tiravi fuori i tuoi perché e proponevi i tuoi però. 
 

Eravamo due amici al bar 
uno è andato con la donna al mare 
i più forti però siamo noi 
qui non serve mica essere in tanti 
si parlava con tenacità di speranze e possibilità 
tra un bicchier di whisky ed un caffè 
tiravi fuori i tuoi perché e proponevi i tuoi sarò. 
 

Son rimasto io da solo al bar 
gli altri sono tutti quanti a casa 
e quest'oggi verso le tre son venuti quattro ragazzini 
son seduti lì vicino a me con davanti due coche e due caffè 
li sentivo chiacchierare han deciso di cambiare 
tutto questo mondo che non va. 
 

Sono qui con quattro amici al bar 
che hanno voglia di cambiare il mondo... 

                                         Gino Paoli 

  

 
  
 

Immagine dal film  

“Volevo solo dormirle addosso” 
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Inghilterra: 

concluso  

il Forum  

Sociale Europeo 
 
Si è chiuso pochi giorni fa a 
Londra, tra molte polemiche, il 
previsto incontro dei “movi-
menti sociali europei”, che ha 
visto la partecipazione di mi-
gliaia di persone (decine di mi-
gliaia, nel corso della manife-
stazione finale). 
Nel documento prodotto dal-
l’assemblea si criticano il neo-
liberismo (ma perchè non 
chiamarlo “capitalismo”?), la 
guerra e l'occupazione dell'I-
rak, l'occupazione della Pale-
stina, il massacro in Cecenia, le 
guerre occultate in Africa. 
Vengono poi richiamate diver-
se scadenze di lotta cui si pro-
pone di arrivare con iniziative 
concomitanti in tutti i paesi 
europei. In particolare è scrit-
to: “Ci opponiamo al razzismo 
e alla fortezza Europa e soste-
niamo i diritti dei migranti e 
dei richiedenti asilo; per la li-
bertà di movimento; per la cit-
tadinanza di residenza e la 
chiusura dei centri di perma-
nenza temporanea. Ci oppo-
niamo alla deportazione dei 
migranti. Proponiamo una 
giornata d’azione per il 2 
aprile 2005”. (...) 
“Lottiamo per un'altra Europa 
(...) dove l'insicurezza del po-
sto di lavoro e la disoccupa-
zione non siano all'ordine del 
giorno. Lottiamo per una agri-
coltura sostenibile (...) Chie-
diamo vera uguaglianza sociale 
tra donne e uomini e pari sala-
rio (...) Lottiamo per un'altra 
Europa rispettosa dei diritti 
del lavoro, che garantisca un 
salario decente e un alto livello 
di protezione sociale. Ci bat-
tiamo contro tutte le leggi che 
affermino l'insicurezza del la-
voro attraverso nuove forme 
di lavoro precario o esternaliz-
zato. (...) 
Il 20 marzo 2005 segna il se-
condo anniversario dell'inizio 
della guerra contro l'Irak. Il 22 
e 23 marzo il Consiglio Euro-
peo si incontra a Bruxelles. 

Facciamo appello alle mobili-
tazioni nazionali in tutti i paesi 
europei. Chiamiamo a una 
manifestazione centrale a 
Bruxelles il 19 marzo, contro 
la guerra, il razzismo, contro 
un'Europa neoliberista, contro 
le privatizzazioni, il progetto 
Bolkestein e contro gli attacchi 
all'orario di lavoro; per una 
Europa dei diritti e della soli-
darietà tra i popoli. Chiamia-
mo tutti i movimenti sociali e i 
sindacati europei a scendere in 
piazza quel giorno”.  
 

USA: successo 

commerciale 

del rapporto 

sull'11/9  

 
Il rapporto finale della com-
missione d'inchiesta “indipen-
dente” sull’attentato dell'11 
settembre 2001 è in lizza per il 
National Book Award e va a 
ruba in libreria. Dallo scorso 
22 luglio ne sono state ven-
dute oltre un milione di co-
pie.  
Il fenomeno, davvero singola-
re, la dice lunga sull’impatto e- 

motivo che quella strage ha 
provocato negli USA. Fatte le 
debite proporzioni, è come se, 
in Italia, si fossero vendute 
centinaia di migliaia di copie 
degli atti del processo sulla 
strage di Bologna.  
 

Afghanistan: 

sconfitti  

i Talebani? 
 
Mentre Hamid Karzai, uomo 
di fiducia degli USA, si avvia a 
diventare il primo presidente 
“eletto” dagli Afghani, appren-
diamo da “City” del 20 otto-
bre che “gli eserciti di Stati 
Uniti e Afghanistan sostengo-
no di aver reso inoffensivi i 
Talebani e che il loro seguito 
tra la popolazione è in rapido 
declino” (...) 
“La guerriglia del deposto 
regime integralista – afferma 
il quotidiano – è ridotta a im-
boscate e allo sporadico lancio 
di razzi su Kabul”.  
Come dire: “Le Brigate Rosse 
sono state debellate, solo, ogni 
tanto, lanciano razzi su Ro-
ma”. 

Liberaci,  

o signore! 
 
Apprendiamo da “Liberazio-
ne” del 20 ottobre che un cit-
tadino pakistano, Mehdi 
Hassan, di 36 anni, è stato 
condannato all'ergastolo per 
aver bruciato una copia del 
corano, violando la severa 
legge contro i blasfemi in vigo-
re nel paese. “Arrestato il 28 
agosto 2001 a seguito della 
denuncia di un amministratore 
locale di Lahore, l'uomo era 
stato accusato di aver dato 
fuoco al testo sacro nel cortile 
della sua casa”.  
Ci tornano in mente i versi di 
Francesco Guccini: 
“Da te, dalle tue immagini 
e dalla tua paura, 
da preti d’ogni credo, 
da ogni loro impostura, 
da inferni e paradisi, 
da una vita futura, 
da utopie per lenire 
questa morte sicura, 
da crociati e crociate, 
da ogni sacra scrittura, 
da fedeli invasati 
d’ogni tipo e natura 
LIBERA NOS DOMINE”.  
 

Foto Arcobaleno 
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Modena:  

nessuna  

trattativa  

in corso  

per Libera 
 

Nel pomeriggio di venerdì 15 
ottobre, una delegazione del-
l'assemblea di Libera, spazio 
sociale autogestito alla perife-
ria di Modena, si è presentata 
all'incontro richiesto dagli as-
sessori comunali  Sitta e Mari-
no, con la presenza dell'asses-
sore Romagnoli. 
“Siamo andati all'incontro – 
hanno dichiarato i compagni 
di Libera - per ribadire la no-
stra contrarietà al progetto 
dell'autodromo-pista prove, e 
la nostra ferma intenzione a 
non abbandonare lo spazio 
sociale Libera e le terre circo-
stanti”. 
Gli assessori hanno conferma-
to la volontà di proseguire con 
il progetto in quanto ritengo-
no: 
- che sia utile per lo sviluppo 
economico della città di Mo-
dena; 
- che vi sia una forte esigenza 
dei soggetti economici della 
città, e una volontà di questi 
d’investire nel progetto. 
In più hanno ribadito l'inten-
zione di utilizzare come unico 
luogo per l’autodromo-pista 
prove i terreni di Marzaglia, 
escludendo la possibilità di uti-
lizzare altre strutture già esi-
stenti (Fiorano, Mugello, Imo-
la, ecc..). 
Libera propone un modello 
di vita assolutamente in an-

titesi con l'idea di sviluppo 
del comune di Modena, con-
trapponendo all'espansione 
urbanistica e alla logica del 
profitto a ogni costo un cam-
biamento sociale fatto di tempi 
non più frenetici e in equilibrio 
con l'ambiente. 
“La nostra posizione – hanno 
concluso i compagni - rimane, 
comunque, quella di restare a 
Libera e non accettare nessun 
altro spazio”. 
 

Premio  

Tenco   

a Peter Hammil, 

Dulce Pontes  

e Alessio Lega 
 

Nel corso della XXIX Rasse-
gna della Canzone d'Autore 
"Tenco 2004", tenutasi all'Ari-
ston di Sanremo dal 28 al 30 
ottobre, sono stati assegnati i 
premi Tenco alla Carriera a 
Peter Hammil e a Dulce 
Pontes. Il primo, cantautore, 
polistrumentista e composito-
re, deve la sua fama all’attività 
svolta con i mitici Van der 
Graaf Generator;  Dulce Pon-
tes, al nuovo fado di Lisbona.   
Delle cinque Targhe Tenco, 
annualmente assegnate da cen-
to critici musicali, ne sono sta-
te aggiudicate due, quella per il 
migliore album ("Caramella 
smog") e quello per la migliore 
canzone ("Cattiva"), a Samue-
le Bersani. Miglior album in 
lingua etnica è stato classifica-
to "L'òste del diau", del grup-
po occitano Lou Dalfin. 

Miglior cantautore esordiente 
è risultato Alessio Lega, con 
l'album "Resistenza e amore", 
realizzato con il gruppo dei 
Mariposa. Un riconoscimento 
più che meritato, per lui e per 
chi ne ha sempre sostenuto il 
talento (a proposito, per chi ha 
orecchie da intendere, qualche 
anno fa, un nostro redattore, 
tra le risate generali, aveva 
scommesso una cena sul suo 
successo: non sarebbe ora di 
offrirgliela?).  
Fiorella Mannoia, infine, ha 
vinto la Targa Tenco per gli 
interpreti di canzoni d'autore 
non proprie, con il doppio cd  
"Concerti".  
 

PRC: un partito 

di pensionati 
 

Nei giorni scorsi Il Partito del-
la Rifondazione Comunista ha 
reso nota la composizione so-
cio-professionale dei suoi i-
scritti. Ci sembrano dati inte-
ressanti,  in quanto, trattandosi 
della più grossa formazione 
della sinistra italiana, la sua 
composizione riflette, con o-
gni probabilità, quella dell’in-
tera sinistra. 
I pensionati, come dicevamo, 
costituiscono il 28% dei tesse-
rati; gli operai, cui il partito, 
più che a ogni altro, si ri-
volge, sono il 21%. L’11% è 

costituito da impiegati, il 9% 
da disoccupati, il 9% da stu-
denti. Commercianti e artigiani 
sono, insieme, il 5%; gli inse-
gnanti sono il 3%, imprendito-
ri e liberi professionisti il 2%, 
coltivatori e braccianti l’1%, 
tecnici e dirigenti l’1%. Le ca-
salinghe risultano essere l’1%, 
mentre il 9% è stato classifica-
to alla voce “altro”. 
Nella sinistra, c’è molto da 
svecchiare. 

 

Caronia:  

ultime novità 
 

Sono ripresi gli incendi inspie-
gabili a Caronia, in provincia 
di Messina. Dopo le ridicole 
spiegazioni dei preti che ave-
vano chiamato in causa “il ma-
ligno”, e le fantasiose spiega-
zioni geofisiche, ora i periti 
hanno ipotizzato che il fe-
nomeno sia collegato alla 
rete elettrica per i treni. 
Ma la direzione di Rete Ferro-
viaria Italiana  ha comunicato 
che “gli impianti in funzione 
nel territorio di Canneto di Ca-
ronia sono conformi agli stan-
dard previsti e del tutto identi-
ci a quelli esistenti nel resto 
della rete ferroviaria del Pae-
se”. 
Il seguito alle prossime punta-
te...  
 

               Foto da www.ecn.org/usi-ait/ 
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Maroni:  

con i co.co.co 

scompare  

una sciagura 

per lavoratori 
 
Il ministro italiano del lavoro, 
il leghista Roberto Maroni, ha 
dichiarato che, con la sostan-
ziale abolizione dei contratti di 
co.co.co. (collaborazione co-
ordinata e continuativa), che 
verranno in gran parte sostitui-
ti dai “contratti a progetto”, 
scompare una sciagura per i 
lavoratori.   
"Da oggi - ha dichiarato a Ro-
vigo a margine della presenta-
zione del Premio nazionale per 
la responsabilità delle imprese 
- si pone fine a quella che è 
stata definita da molti, anche 
dai sindacalisti, una sciagura 
per i lavoratori".  
Secondo Maroni, questo è un 
modo "per eliminare una fa-
scia di lavoro precario molto 
forte, che era stata inventata 
per introdurre elementi di 
flessibilità, ma penalizzan-
do le situazioni e i diritti dei 
lavoratori".  
Naturalmente, per dire queste 
cose, ha aspettato che tale “fa-
scia” fosse eliminata. Non ci 
sarà dunque da stupirsi se, 
quando  i contratti a progetto 
saranno sostituiti da qualche 
altra forma di precariato, si e-
sprimerà nello stesso modo. 
Del resto, ormai, anche nel 
profondo Nord si è diffuso il 
meridionalissimo proverbio: 
“Passata la festa, gabbato lo 
santo”. 
 
 

Cassazione:  

i parcheggiatori 

abusivi vanno 

condannati  
 
I posteggiatori che fingono di 
essere autorizzati e rilasciano 
finte ricevute a chi lascia la 
macchina negli spazi da loro 
abusivamente gestiti, devono 
essere condannati.  

Così si è espressa la secon-
da sezione penale che ha da-
to ragione al procuratore gene-
rale della Corte di appello di 
Bologna, ricorso in Cassazio-
ne. Il procuratore aveva conte-
stato la decisione del tribunale 
di Bologna che aveva dichiara-
to "non punibile per la mode-
sta entità del fatto", un po-
steggiatore abusivo che si era 
fatto dare 5 euro da un auto-
mobilista.  
Il tribunale aveva ritenuto che 
quest’ultimo non fosse "puni-
bile" poiché la sua truffa da 
cinque euro "appariva, nel 
concreto, di modesta entità e 
tale da indurre a ritenerla fuori 
dell'area del penalmente rile-
vante". La Cassazione non ha 
condiviso questa sentenza. 
Da un punto di vista giuridico, 
la decisione appare ineccepibi-
le. E chi, come noi, considera 
un’angheria essere, di fatto, 
costretti a pagare un parcheg-
giatore abusivo, difficilmente 
potrà trattenere un sorriso di 
soddisfazione. 
Ma, da un punto di vista etico, 
è più scorretto chi impone il 
balzello e poi, di fatto, custo-
disce l’automobile, o chi, come 
l’ente pubblico, l’impone u-
gualmente senza neppure cu-
rarsi di custodirla?   
 

Napoli:  

il business  

della patente  

si allarga 

 
“Comunicavano con una rice-
trasmittente le risposte esatte 
dei quiz per la patente ai can-
didati – scrive “la Repubbli-
ca” del 22 ottobre - Per que-
sto motivo quattro persone, 
tre uomini e una donna, sono 
state bloccate dai carabinieri e 
denunciate. E' accaduto a Na-
poli, a pochi metri dalla sede 
della motorizzazione civile.  
La truffa funzionava così. I 
quattro si piazzavano su un 
furgone parcheggiato poco di-
stante dall'edificio in cui si 
svolgevano gli esami. Sul fur-
gone c'era tutto il necessario. I 
carabinieri hanno infatti se-

questrato in seguito questiona-
ri per gli esami scritti (test a ri-
sposta multipla) e alcuni libri 
con la teoria della guida, della 
circolazione e sul funziona-
mento dei motori a scoppio. 
Ma quello che era sorprenden-
te era l'apparato tecnologico di 
cui erano forniti: sono state 
sequestrate 14 efficientissime 
ricetrasmittenti, fornite di mi-
nuscoli microfoni e auricolari 
con le quali i quattro si tene-
vano in contatto con i candi-
dati che avevano richiesto assi-
stenza per passare la prova”. 
Abbiamo sempre ritenuto che 
l’esame per la patente fosse 
sostanzialmente inutile, tranne 
che per le persone che, a vario 
titolo, ci campano sopra.  
E, in effetti, in diversi paesi, 
almeno fino a pochi anni fa, 
era sostituito dall’obbligo di 
circolare, nei primi tempi, con 
un cartello con scritto “sto 
imparando”.  
Ma, in Italia, ogni occasione è 
buona per far soldi. E, a quan-
to pare, il business si sta allar-
gando ulteriormente.  
  

Altro  

che Viagra! 
 
Apprendiamo da “City” del 
22 ottobre che è finalmente 
uscito il libro del giornalista di 
‘Avvenire’ Roberto Beretta e 
della teologa Elisabetta Broli 
intitolato “Peccato non farlo”, 
contenente numerose infor-
mazioni per i credenti in tema 
di sesso. 
“Anche chi ha problemi di 
impotenza – scrive City – ha 
un santo a cui votarsi, anzi 
due: San Fotino è quello con-

sigliato, ma in alternativa si 
può sempre invocare San Sati-
ro, il fratello scapolo di 
Sant’Ambrogio”. 
San Fotino (con una t sola), 
vescovo di Lione, venerato 
soprattutto in Francia, morì 
martire nel 177 d. C..  
 

Sandro Curzi  

su Berlinguer 
 
La chiesa cattolica, quando ha 
a che fare con un fervente cri-
stiano, lo tratta in questo mo-
do: 
1) aspetta che muoia; 
2) lo proclama santo; 
3) rivede il suo pensiero, 

rendendolo funzionale alla 
politica che essa sta at-
tuando in quel momento. 

Il centro-sinistra, in Italia, fa la 
stessa cosa. Già abbiamo visto, 
sul n. 42 di Cenerentola, come 
si tenti di far passare per so-
cialdemocratico lo stalinista 
Togliatti. Analogo discorso 
vien fatto con riferimento a 
Enrico Berlinguer, che in 
più avrebbe  avuto, addirit-
tura,  tendenze libertarie. 
Solo agli anarchici, i soliti 
sciocchi estremisti, la cosa po-
teva, all’epoca, sfuggire!  
Meno male che c’è Curzi che, 
su “Liberazione”, ha riportato 
un passo del discorso che Ber-
linguer fece al Festival dell'U-
nità di Genova nel 1979: «Non 
siamo e non saremo mai tra 
coloro che, prendendo le mos-
se da un legittimo e necessario 
ripensamento critico della sto-
ria del socialismo realizzato, 
arrivano di fatto a rinnegare o 
smarriscono il valore per tutto 
il mondo dell'opera di Lenin e 
della Rivoluzione d'Ottobre e 
dei suoi sviluppi, del più gran-
de evento storico di questo se-
colo, di ciò che ha rappresen-
tato e rappresenta, pur con le 
sue ombre ed i suoi pesanti 
costi, per la lotta delle forze 
democratiche e progressiste 
del mondo intero. Se altri vo-
gliono compiere una simile a-
biura lo facciano. Certo noi, 
per intima convinzione, non lo 
faremo mai».  
Più chiaro di così! 
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Il 25 ottobre i rappresentanti 
del governo sudanese e dei 
due movimenti ribelli attivi 
nella regione del Darfur, nel 
nord ovest del Sudan, hanno 
ripreso i colloqui presieduti 
dall’Unione Africana in Nige-
ria. I colloqui, che hanno il 
compito di porre fine agli 
scontri scoppiati nel febbraio 
2003, erano iniziati lo scorso 
agosto.  
La questione sudanese sta 
sempre più prendendo piede 
nelle cronache internazionali. 
Le guerre di lunga data interne 
al paese tra forze governative e 
ribelli, a cui si è aggiunto dallo 
scorso anno lo scenario del 
Darfur, sembrano non avere 
fine. Ma, ultimamente, qualco-
sa nell’interesse delle grandi 
potenze mondiali è cambiato. 
Il 30 agosto era scaduto un 
primo ultimatum dell’ONU af-
finché Khartoum ponesse fine 
agli scontri che infiammano il 
nord-ovest del Paese, pena e-
ventuali sanzioni economiche. 
A metà settembre, dopo lun-
ghe discussioni, è passata 
all’ONU  la  risoluzione nume- 

   
   

“Quello che più 
colpisce è che,  
come spesso  

avviene,  
il pronto “interven-

to  
umanitario”  

da parte di potenze 
occidentali  

e della comunità in-
ternazionale  
sia rivolto  

verso una zona  
ricca di petrolio  

e risorse naturali.” 
   
   

ro 1556 sulla questione del 
Darfur, proposta dagli Stati 
Uniti d’America, con undici 
voti a favore e quattro asten-
sioni, tra cui quella della Cina.  
In essa vengono minacciate 
sanzioni petrolifere se il go-
verno di Khartoum non inter-
verrà al più presto per disar-
mare le milizie Janjaweed, che 
si contrappongono ai due 
gruppi ribelli attivi in Darfur e 
sono accusate dalla comunità 
internazionale di massacri ver-
so la popolazione civile. La re-
gione è ormai divenuta una 
zona assolutamente insicura e 
colpita quotidianamente dagli 
effetti degli scontri e delle ca-
restie. Quello che più colpisce 
è che, come spesso avviene, il 
pronto “intervento umanita-
rio” da parte di potenze occi-
dentali e della comunità inter-
nazionale sia rivolto verso una 
zona ricca di petrolio e risorse 
naturali.  
 
La guerra civile in Sudan ha o-
rigini lontane. Un primo con-
flitto insanguinò il Paese, nelle 
regioni meridionali, tra il 1955 
e il 1972, quando il gruppo ri-
belle dell’SSLM (Southern Su-
dan Liberation Movement) 
firmò la pace con il dittatore 
sudanese Nimeiri. Ma poco 
più di dieci anni dopo, nel 
1983, era la volta di un nuovo 
scontro. I ribelli dell’SPLA/M 
(Sudan People’s Liberation 
Army/Movement), guidati da 
John Garang, che aveva rice-
vuto in passato addestramento 
negli Stati Uniti, si rivoltarono 
contro le forze governative.  
La guerra, mascherata da sem-
pre sotto la facciata delle divi-
sioni etnico-religiose, nascon-
de invece la più realistica mo-
tivazione della spartizione dei 
giacimenti petroliferi, di cui il 
sud del Sudan è ricco. I com-
battimenti hanno aggravato la 
condizione della popolazione 
civile, costretta il più delle vol-
te ad abbandonare la propria 

terra, oppure uccisa dalle mili-
zie delle diverse fazioni. Oltre 
alle forze governative, dal 
1989 guidate da Omar Hassan 
al-Bashir, e ai gruppi ribelli, le 
compagnie multinazionali 
hanno da tempo guardato con 
grande interesse alle ricchezze 
del Paese. Alcune compagnie 
sono state addirittura accusate 
di aver assoldato milizie priva-
te per scacciare la popolazione 
locale. Gli scontri, iniziati nel 
1983, sembrano avere raggiun-
to un punto di svolta solo il 26 
maggio 2003, quando è stata 
firmata la pace tra governo su-
danese e ribelli dell’SPLA/M.  
Ma non erano ancora finiti i 
venti di guerra nel Sud che già 
emergevano nuovi gruppi ri-
belli al Nord, nella regione oc-
cidentale del Darfur, divisa in 
tre stati. A partire da febbraio, 
infatti, un gruppo di etnia Fur, 
sostenuto a quanto sembra da 
SPLA/M e da alcune potenze 
straniere, si è sollevato contro 
il governo di Khartoum, che 
ha risposto agli assalti. Il nome 
inizialmente preso dal gruppo 
ribelle, guidato dall’avvocato 

Abdel Wahid Mohamed Nur, 
era quello di Darfur Liberation 
Front. Una volta unitosi ad al-
tri gruppi etnici, quali Masalit, 
Berti e Zaghawa, il gruppo ha 
assunto il nome di Sudan Li-
beration Army, SLA. Gli at-
tacchi dei ribelli ben armati si 
sono rivolti soprattutto ai 
commissariati di polizia e alle 
postazioni dell’esercito. La re-
azione del governo ha consisti-
to nello spostamento di unità 
militari dal sud del Paese verso 
la regione dove si trovano i 
nuovi insorti, e nel tentativo di 
chiudere le frontiere con Ciad 
e Libia. Le forze incaricate di 
sedare le ribellioni sono com-
poste sia da frange dell’esercito 
regolare sudanese che da mili-
tanti del movimento armato 
dei Janjaweed. Verso la fine 
dell’estate sono iniziati i con-
tatti tra governo sudanese e 
SLA, che hanno portato ad un 
primo e provvisorio cessate il 
fuoco. Nel frattempo, però, 
emergeva un altro gruppo ri-
belle, l’MJE (Justice and Equa-
lity Movement),  

Che cosa accade in Sudan? 
 

 di Ilaria Leccardi 
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 cronaca 

guidato da Khalil Ibrahim. Co-
sì, nonostante la sottile tregua, 
la guerra è continuata. Ma il 
governo, nel tempo meglio or-
ganizzatosi, è riuscito ad otte-
nere diverse affermazioni. Il 9 
febbraio 2004 il presidente al-
Bashir ha decretato la fine del-
le operazioni militari, ma la 
pace era ancora lontana, so-
prattutto all’esterno dei centri 
urbani. E’ a marzo che l’ONU 
ha iniziato la propria denuncia 
degli scontri e delle razzie in 
corso nella regione del Darfur, 
parlando anche di un possibile 
intervento internazionale. Un 
nuovo cessate il fuoco, di qua-
rantacinque giorni, è stato fir-
mato l’8 aprile da Khartoum. 
Ancora una volta le speranze 
di pace erano però molto lievi. 
Gli scontri non sono finiti e le 
pressioni della comunità inter-
nazionale si sono fatte sempre 
più pesanti.  
La responsabilità delle centi-
naia di migliaia di profughi e 
delle diverse migliaia di morti è 
stata attribuita da media e pae-
si occidentali principalmente 
alle milizie filo-governative dei 
Janjaweed, a cui Khartoum ha 
più volte negato la vicinanza. 
Nei mesi più recenti gli scontri 
non sono diminuiti e la risolu-
zione approvata a settembre 
dal Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU, che affida grande 
responsabilità all’Unione afri-
cana per la conduzione dei ne-
goziati, farà fatica a trovare 
una soluzione.  
 
Il Sudan, come detto, è un pa-
ese ricco di petrolio. E’ dive-
nuto però ufficiale esportatore 
di oro nero solo dal 1999, an-
no in cui la produzione ha su-
bito un notevole incremento 
grazie allo sfruttamento del 
bacino di El Muglad, a 800 
chilometri a sud-ovest di 
Khartoum. La prima esporta-
zione è avvenuta, infatti, nel-
l’agosto 1999, con la partenza 
di una petroliera carica di barili 
verso Singapore. Negli ultimi 
anni le autorità di Khartoum, 
una volta imparato a mettere a 
frutto maggiormente le pro-
prie risorse petrolifere, hanno 
stretto rapporti privilegiati di 
collaborazione economica con 

alcuni Paesi, tra cui la Cina. 
Per far questo hanno dato vita 
ad una campagna militare per 
bonificare le aree intorno ai 
campi petroliferi, spesso con 
azioni brutali ai danni della 
popolazione locale, ignorate 
dalle compagnie estere interes-
sate. 
La guerra, che da moltissimi 
anni ormai imperversa nel Pa-
ese, è stata ripetutamente inci-
tata da potenze straniere, sotto 
l’ombra del conflitto etnico. 
Gli scontri interni però hanno 
avuto come principale motiva-
zione proprio la contesa del 
petrolio, le cui riserve sono 
stimate in Sudan tra i due e i 
tre miliardi di barili (un barile 
corrisponde a circa 159 litri). E 
l’attenzione internazionale è 
anch’essa mobilitata ancora 
una volta dall’interesse petroli-
fero. Il 27 di luglio gli USA 
hanno consegnato nelle mani 
delle Nazioni Unite una prima 
bozza di risoluzione per la 
questione del Darfur, la cui 
versione definitiva è stata ap-
provata a settembre. L’accusa 
principale a Khartoum è quella 
di essere responsabile di un 
“genocidio” nei confronti della 
popolazione civile, perpetrato 
dalle milizie dei Janjaweed. La 
denuncia non considera però 
che gran parte delle sofferenze 
dei civili sono in realtà provo-
cate dagli scontri tra fazioni ri-
belli di diverse etnie, in atto 
ormai da decenni, e che la ri-
soluzione non contempla, e 
non solo dall’intervento go-
vernativo. La determinazione 
degli Stati Uniti non è stata 
condivisa da alcuni membri del 
Consiglio di Sicurezza del-
l’ONU, tra cui Pakistan, Rus-
sia e Cina che, se prima aveva 
fatto intendere di poter anche 
porre il veto, alla fine si è aste-
nuta. Il compromesso è stato 
raggiunto dopo che gli USA 
hanno deciso di modificare 
l’esplicita espressione “sanzio-
ni” con la più morbida e am-
bigua “misure”, che sarebbero 
applicate contro Khartoum in 
caso di non rispetto dei detta-
mi della risoluzione.   
L’industria petrolifera del Su-
dan è oggi in costante crescita.  
E’ spartita  tra una compagnia 
 

   
   

“La guerra, 
che da moltissimi 

anni ormai  
imperversa  
nel Paese,  

è stata  
ripetutamente  

incitata da potenze 
straniere,  

sotto l’ombra  
del conflitto etnico. 
Gli scontri interni 
però hanno avuto 
come principale 

motivazione 
 proprio la contesa 

del petrolio,  
le cui riserve  
sono stimate 

 in Sudan  
tra i due e i tre  
miliardi di barili  

(un barile  
corrisponde  

a circa 159 litri).  
E l’attenzione 
 internazionale  

è anch’essa  
mobilitata ancora 

una volta 
dall’interesse  
petrolifero. 

   
    

petrolifera nazionale, una cine-
se, una francese, un’indiana ed 
una di provenienza malese, ma 
molti altri consorzi, compagnie 
e nazioni sono attratti da pro-
babili proventi. Il nostro Paese 
si dimostrò coinvolto fin dagli 
anni Cinquanta nella ricerca di 
giacimenti petroliferi, che però 
allora sembravano molto ri-
dotti. La stessa Russia sembra 
interessata a costruire a breve 
una parte di un oleodotto in 
zona sudanese.  
L’intento degli Stati Uniti, che 
dovrebbe passare attraverso la 
legittimazione della risoluzione 
dell’ONU, sembrerebbe pro-
prio imporre un embargo nei 
confronti di Khartoum che 
porterebbe al blocco delle 
vendite all’estero. Il possibile 
“intervento umanitario” ipo-
tizzato dalla risoluzione rischia 
di trasformarsi in una nuova 
guerra di conquista, che punta 
all’accaparramento di risorse e 
alla limitazione della sovranità 
di un Paese, come già avvenu-
to troppe volte nel continente 
africano. 
La fine dei conflitti interni con 
l’instaurazione di un governo 
“amico” potrebbe consentire 
alla potenza statunitense di 
subentrare ai suoi rivali inter-
nazionali, già da tempo coin-
volti negli affari economici su-
danesi. I giacimenti prometto-
no inoltre un possibile aumen-
to di produzione. La catastrofe 
e la sua soluzione in un certo 
senso venale, come sempre, 
finiscono per colpire la popo-
lazione civile, già stremata da 
anni di guerra e da condizioni 
climatiche e territoriali al limite 
della sopportazione.  
 
Troppi drammi sono stati di-
menticati a lungo dalla comu-
nità internazionale, ma pur-
troppo bisogna ammettere che 
in quei casi non c’erano possi-
bilità di provento. Il Sudan è 
dunque divenuto a pieno titolo 
una nuova importante e fresca 
pedina dello scacchiere inter-
nazionale, avido di petrolio e 
prodigo di guerre. 
 

Ilaria Leccardi 
 

Foto da www.indymedia.org.uk 
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perildibattito 

Nei giorni scorsi è stato dira-

mato dalla CUB (Confedera-

zione Unitaria di Base) un 

comunicato, approvato dal 

Consiglio nazionale dell’or-

ganizzazione, che mi ha lascia-

to assai perplesso. 

Lo riporto integralmente, per i 

lettori di Cenerentola, facen-

dolo seguire da un breve com-

mento.  

“ORDINE DEL GIORNO 
CONSIGLIO NAZIONALE 
CUB, FIRENZE 9.10.2004  

Il Consiglio Nazionale CUB, 
riunito a Firenze il 9 ottobre 
2004 valuta positivamente lo 
sforzo di tutte le strutture nella 
realizzazione del programma 
dell’organizzazione emerso dal 
secondo congresso di Rimini.  
In particolare sottolinea l’im-
portanza della costruzione del-

la CUB Trasporti, categoria 
che ha segnato la recente sta-
gione sindacale con le proprie 
iniziative di lotta in particolare 
nel trasporto pubblico locale e 
nella vertenza Alitalia e che si 
appresta a gestire la difficilis-
sima sfida del rinnovo delle 
Rappresentanze Sindacali Uni-
tarie nelle Ferrovie dello Stato 
per la prima volta come CUB 
Trasporti.  
Positivo è anche il giudizio 
sull’espansione e il consolida-
mento dell’organizzazione che 
deve essere ulteriormente im-
plementato attraverso la co-
struzione delle CUB regionali 
in tutti i territori in cui questo 
sia effettivamente praticabile, 
superando la fase di sperimen-
tazione decisa a Rimini.  
CUB regionali che avranno il 
compito specifico, oltre quello 

della sintesi organizzativa, di 
essere punto di riferimento per 
le nuove soggettività che la 
frammentazione e precarizza-
zione del mondo del lavoro 
producono – precariato, disoc-
cupati, migranti – di costruire 
le condizioni per cui la CUB 
divenga, attraverso il conflitto 
sulle priorità individuate, inter-
locutore, sul piano territoriale, 
a tutti i livelli.  
Il Coordinamento nazionale 
CUB definirà una proposta di 
funzionamento e di finanzia-
mento delle CUB regionali. 
Il Consiglio Nazionale CUB 
ribadisce la necessità di man-
tenere inalterati e di rafforzare 
i tratti identitari dell’organiz-
zazione che hanno al centro la 
ferma opposizione al liberi-
smo, e alla concertazione co-
me suo sottoprodotto, proprio 

in un momento in cui lo sce-
nario politico rende evidente la 
subordinazione politica e so-
ciale al quadro istituzionale da 
parte dei sindacati concertativi.  
La CUB si propone l’obbiet-
tivo di rappresentare l’alterna-
tiva sindacale credibile per tut-
to il mondo del lavoro, per la 
coerenza dei propri compor-
tamenti, per la credibilità delle 
proprie proposte, per la de-
terminazione con cui sostiene i 
diritti dei lavoratori quale che 
sia l’esecutivo al potere. E’ il 
liberismo il nemico da com-
battere, anche se si rappresen-
ta in forme temperate.  
La CUB a tal fine invita tutte 
le proprie strutture al massimo 
sforzo affinché, nel breve pe-
riodo, ci sia una forte afferma-
zione delle proprie organizza-
zioni  –  RdB/CUB   Pubblico  

“Contro il liberismo”,  

o “contro il capitalismo”? 
 

Foto da www.cubnazionale.it 
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Impiego e CUB Trasporti – 
nelle prossime tornate eletto-
rali per il rinnovo delle RSU 

nel pubblico impiego e nelle 
Ferrovie dello Stato, ben sa-
pendo che una affermazione, 
in particolare nelle categorie 
pubbliche, può significare un 
passaggio fondamentale nella 
costruzione del progetto della 
CUB.  
La CUB ritiene altresì essen-
ziale costruire la risposta di 
classe alle politiche liberiste ed 
antipopolari del governo Ber-
lusconi attraverso la proclama-
zione di uno  

Sciopero Generale Nazionale 

da tenersi tra la fine di no-
vembre e i primi di dicembre 
su parole d’ordine precise e 
condivise: no alla finanziaria, 
per la difesa e il rilancio del si-
stema previdenziale pubblico, 
contro lo scippo del Tratta-
mento di Fine Rapporto attra-
verso il silenzio/assenso, per 
salari europei e veri contratti, 
per la difesa dello stato sociale  
– scuola, sanità, casa ecc. – per 
il diritto al lavoro stabile e tu-
telato e al reddito.  
La CUB, preparando lo scio-
pero generale, ritiene impor-
tante accogliere l’appello, lan-
ciato all’opposizione sociale 
dalla Rete per il reddito e i di-
ritti, per una grande  

Manifestazione nazionale 

da tenersi a Roma il 6 novem-
bre che rappresenti la forte 
opposizione sociale che sta 
crescendo nel Paese e che ab-
bia la capacità di sintetizzare le 
lotte in campo per il diritto al 
reddito – diretto ed indiretto -, 
per il diritto dei migranti ad 
una vita dignitosa e garantita, 
per il salario e i contratti, con-
tro le riforme delle pensioni e 
lo scippo del TFR, per il dirit-
to al sapere e ad una scuola 
laica, pubblica, gratuita e di 
qualità, per il diritto alla salute, 
contro la Finanziaria.  
La CUB è impegnata a costrui-
re rapporti internazionali sem-
pre più stretti con Organizza-
zioni Sindacali che abbiano, 
come la CUB, al centro del 
proprio programma il contra-
sto alle politiche liberiste che, 

in Europa, trovano massima 
espressione nella Costituzione 
Europea che relega i diritti so-
ciali, sindacali e del lavoro a 
pura appendice del progetto di 
Europa dei banchieri, dei pa-
droni, della finanza.  
A tal fine la CUB sta organiz-
zando, su mandato delle orga-
nizzazioni sindacali alternative 
e di base europee la 

IV Assemblea Europea del 
sindacalismo di base 

che si terrà a Milano il 26 – 27 
– 28 novembre prossimi, co-
me tappa importante nella co-
struzione di sempre più strette 
relazioni internazionali capaci 
di determinare analisi, verifica, 
iniziative di lotta unitaria a li-
vello europeo. Alla riuscita di 
questa iniziativa è impegnata 
tutta la CUB.  

Firenze, 9 ottobre 2004” 
 

Il documento, come si può con-

statare, contiene, sostanzial-

mente, tre tipi di affermazioni: 

- considerazioni riguardanti lo 

sviluppo organizzativo della 

CUB (che interessano, ovvia-

mente, solo chi aderisce a tale 

organizzazione); 

- indicazioni di obiettivi di lot-

ta (largamente condivisibili, 

peraltro, da tutto il sindacali-

smo conflittuale, e non solo da 

questo); 

- una forte rivendicazione di 

identità. 

 

E’ quest’ultima che mi lascia 

perplesso. 

‘Il Consiglio Nazionale CUB’, 

infatti, prima “ribadisce la ne-

cessità di mantenere inalterati 

e di rafforzare i tratti identitari 

dell’organizzazione che hanno 

al centro la ferma opposizione 

al liberismo”; poi, aggiunge, 

in modo risoluto, che “è il li-

berismo il nemico da combat-

tere, anche se si rappresenta in 

forme temperate”; infine, con-

clude ricordando che “la CUB 

è impegnata a costruire rap-

porti internazionali sempre più 

stretti con Organizzazioni Sin-

dacali che abbiano, come la 

CUB, al centro del proprio 

programma il contrasto alle 

politiche liberiste”. 

A parte il fatto che definire la 

propria identità solo in negati-

vo (cioè contro qualcosa) mi 

sembra assai riduttivo (ma, 

con i tempi che corrono, era 

difficile aspettarsi di più), mi 

domando: siamo proprio sicuri 

che sia il liberismo il nemico 

da combattere? O non è, inve-

ce, il capitalismo? 

Sgombro subito il campo da 

possibili equivoci. 

Da quando, all’età di quattor-

dici anni, iniziai la mia mili-

tanza nel movimento studente-

sco (che, all’epoca, nel liceo 

che frequentavo, raccoglieva 

forze che andavano dalla sini-

stra cattolica agli anarchici) 

mi sono sempre dichiarato, 

con  convinzione, socialista. 

Sono cioè dell’idea che le clas-

si sociali debbano scomparire 

e che, in una società senza 

classi, i beni economici debba-

no appartenere alla comunità 

e, solo limitatamente all’abi-

tazione, agli oggetti d’uso e 

agli attrezzi necessari al-

l’esercizio della professione, a 

privati. 

Almeno fino ad ora, non ho 

cambiato idea; a differenza di 

molti altri compagni che si so-

no lasciati incantare dalle si-

rene del cosiddetto ‘neoliberi-

smo’ trionfante.  

Detto questo, ritengo però che 

il liberismo (cioè il libero 

scambio di cose o di servizi) 

sia ineliminabile (che cioè non 

sia possibile, in una società li-

bera, impedire i liberi scambi) 

e, almeno in certa misura, sia 

compatibile con una società 

senza classi. Al contrario, ri-

tengo che il capitalismo (cioè 

la forma di potere fondata sul 

controllo del capitale) sia, so-

stanzialmente, incompatibile 

con essa: la sua stessa esisten-

za, infatti, presuppone che una 

classe sociale, in un modo o 

nell’altro, controlli il capitale 

e, attraverso il capitale, le 

classi subalterne. Mi pare 

quindi che il nemico da com-

battere non sia tanto il liberi-

smo, quanto il capitalismo. 

Qualcuno, leggendo queste 

considerazioni, penserà che si 

tratti di affermazioni, a fini 

pratici, del tutto trascurabili. 

Non ne sarei troppo sicuro. 

E ciò in quanto ritengo che la 

confusione tra liberismo e ca-

pitalismo sia stata uno dei mo-

tivi che hanno portato al disa-

stro del cosiddetto “socialismo 

reale”. Nell’Unione Sovietica 

e nei suoi paesi satelliti, infatti, 

il libero scambio fu (parzial-

mente) abolito con la giustifi-

cazione di voler creare una so-

cietà senza classi ma, così fa-

cendo, si aumentò il controllo 

del capitale da parte della 

(nuova) oligarchia dirigente, 

procedendo, di fatto, in dire-

zione opposta a quella dichia-

rata. 

Se, al contrario, fosse stato ri-

dotto il controllo delle classi 

dominanti sul capitale, come si 

tentò di fare nel 1936, nel cor-

so della rivoluzione spagnola, 

sarebbero state poste buone 

premesse per una sua appro-

priazione da parte dell’intera 

comunità e, quindi, per il supe-

ramento della divisione in 

classi della società.       
 

Luciano Nicolini   
 

 

“Socialismo reale”: operaio metalmeccanico di Togliattigrad 
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storia 

Questa relazione, che ho con-
diviso con altri compagni della 
FAI reggiana, non vuole essere 
il rendiconto di una ricerca e-
saustiva su cosa mangiavano, 
dove, come e quando i militan-
ti del movimento operaio, so-
cialista, anarchico e chi più ne 
ha più ne metta, nella nostra 
regione, dal secolo XIX ad og-
gi. Semplicemente perché una 
ricerca del genere, se minuzio-
sa, richiederebbe mesi di lavo-
ro.  
Per questo il nostro intento sa-
rà proporre un percorso gene-
rale, con spunti e curiosità utili 
magari  per futuri lavori. (...) 
Intanto perché delimitare que-
sto ambito ideale della “via 
Emilia”? Senz’altro perché la 
via Emilia, e la regione ad essa 
collegata, è un originale siste-
ma città-strada al cui interno 
troviamo forti momenti di 
continuità seriale fra i segmen-
ti che lo compongono. (...) 
Una continuità del tutto ecce-
zionale anche nella storia: la 
via Emilia viene tracciata dai 
Romani nel II secolo avanti 
Cristo (...). 
E da lontano partono le testi-
monianze sulla storia materiale 
di questa regione: proprio ri-
guardo al II secolo, Livio ci ri-
ferisce come fosse prevalente 
l’allevamento dei suini, data 
l’abbondante presenza di quer-
ce. Questi, oltre a nutrire gli 
abitanti della zona, servivano 
per l’esportazione, e fonti ar-
cheologiche ancora più antiche 
dimostrerebbero che già dal-
l’emporio di Spina partiva car-
ne diretta verso l’Atene di Pe-
ricle. 
Prima di arrivare a noi, segna-
liamo solo che in un’opera del 
caposcuola delle ricerche di 
storia materiale, economica e 
sociale, sono citate in fila quat-
tro città della via Emilia, prime 
di una lista di altre città italiane 
che si distinguevano per le lo-
ro specialità gastronomiche. 

Sto parlando di Civiltà mate-

riale, economia e capitalismo 

di Fernand Braudel dove, se-
guendo un cronista del Cin-
quecento, incontriamo 
nell’ordine “le salsicce e i sa-

lami di Bologna, lo zampone di 

Modena, la cotognata di Reg-

gio, il formaggio e gli gnocchi 

all’aglio di Piacenza”. (...) 
Sono citati ovviamente cibi dei 
ricchi, riservati alle classi po-
polari al massimo nei giorni di 
festa, in cui il mito dal paese di 
cuccagna faceva dimenticare la 
fame quotidiana.  
E’ all’inizio dell’età contempo-
ranea, con la rivoluzione fran-
cese, che questo mito si rove-
scia, perché nelle città rivolu-
zionarie della Repubblica Ci-
salpina, fra cui ad esempio 
Reggio,  grandi tavolate uni-
scono proletari e borghesi in 
una nuova simbologia che sarà 
il pasto collettivo non più lega-
to a scadenze sacre o agricole, 
ma a scadenze rivoluzionarie, 
miranti perciò ad un’ab-
bondanza meno occasionale, 
che uniscono simbolicamente i 
partecipanti al nuovo rito lai-
co.(...) 
 
 
Ma a questo punto, se voglia-
mo capire il seguito, dobbiamo 
soffermarci sull’Internazionale. 
E’ fra gli anni 60 e 70 dell’Ot-
tocento che con i viaggi di Ba-
kunin e Cafiero arriva in Italia 

il socialismo, nella versione 
della componente anarchica 
della Prima Internazionale. 
La via Emilia è una via di co-
municazione molto usata dai 
primi internazionalisti, dato 
che il primo congresso della 
sezione italiana è convocato a 
Rimini nel 1872 e il secondo 
l’anno dopo a Bologna (si terrà 
poi a Mirandola per problemi 
polizieschi). Il primo tentativo 
insurrezionale degli interna-
zionalisti italiani, nel 1874, sarà 
rivolto a raggiungere Bologna 
dalle città della Romagna. 
Ma  se non esiste ancora un 
movimento operaio con pro-
prie sedi e strutture, se non 
società di mutuo soccorso che 
hanno ancora per lo più carat-
tere paternalistico, dove si riu-
niscono gli internazionalisti? 
Elementare, nei locali deputati 
alla socialità pubblica delle 
classi meno abbienti dell’epo-
ca: osterie, locande, bettole. 
Le prime “cucine del popolo” 
furono proprio quei locali in 
cui un clima recettivo o un o-
ste simpatizzante consentivano 
ai cospiratori di avere un posto 
fisico dove trovarsi, fare un 
po’ di propaganda e magari 
bere un bicchiere o mangiare 
un boccone. 
La prima riunione del fascio 
operaio di Bologna avviene al-
la fine del 1871 alla trattoria-
albergo “Le tre zucchette”, 
sull’attuale piazza del Nettuno, 

con costituzione solenne del-
l’associazione e nomina delle 
cariche.  
A Imola, nello stesso anno, 
Andrea Costa ed altri compa-
gni fondano la sezione cittadi-
na dell’”Internazionale sociali-
sta” all’osteria “ed Campétt”. 
(...). 
Ancora in Romagna, queste 
locande saranno poi note co-
me le “cameracce”, nome che 
si tramanderà al successivo 
passaggio della socialità ope-
raia: le case del popolo. (...) 
Fino a pochi decenni or sono 
del resto erano ancora attive in 
Romagna le osterie senza osti, 
dove si consumava quel che 
portavano gli avventori. 
 
Il dispregiativo che ci poteva 
essere in quel termine “came-
racce” ha implicazioni non ca-
suali: i perbenisti e la borghesia 
hanno bisogno di argomenti 
per screditare questi pericolosi 
socialisti (o socialisti-anarchici) 
additandoli alla disapprovazio-
ne pubblica. Uno dei pretesti è 
proprio il fatto che spesso si 
ritrovano in osteria (...) 
Questi stereotipi borghesi do-
vrebbero far suonare un cam-
panello d’allarme: è vero che 
stiamo a celebrare le cucine, e 
il vino, del popolo. Ma stiamo 
attenti a non cadere in visioni 
troppo romantiche del rivolu-
zionario godereccio e dell’oste-
ria covo di sovversione. Se Ba-
kunin porta nel suo passaggio 
in Emilia il fascino della sua 
massiccia figura e del suo leg-
gendario appetito, la misera 
condizione quotidiana della 
quasi totalità del proletariato 
lasciava spazio a ben poche 
esperienze eno-gastronomiche 
esaltanti anche quando ci si ri-
trovava tutti assieme alla bet-
tola. L’osteria peraltro, non era 
sempre luogo di sovversione, 
era anche il posto dove a volte 
i padroni distribuivano i salari 
al sabato  in  modo che  i lavo-  

Si è tenuto il 31 ottobre, a Massenzatico (RE) il convegno “Le Cucine del popolo – La Rivoluzione a tavola”. Pubblichiamo 
in anteprima, per i nostri lettori, ampi brani dell’interessante relazione di Federico Ferretti dedicata a: 

 

Le cucine della via Emilia 
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 storia  

ratori li spendessero lì, perché 
un proletariato abbrutito era 
senz’altro più controllabile di  
un proletariato cosciente. 
  
 
Anche per questi motivi, fra la 
fine dell’Ottocento e i primi 
del Novecento, si diffonde a 
macchia d’olio in regione il fe-
nomeno delle case del popolo. 
La prima inaugurazione uffi-
ciale sarà proprio qui a Mas-
senzatico nel 1893 alla presen-
za dei leader socialisti nazionali 
e internazionali (ci sarà Van-
dervelde, perché l’esperienza 
delle case del popolo belghe 
ha stretti contatti con quella 
emiliana, anche a causa del-
l’emigrazione), e di circa “die-
cimila contadini”. 
Le cronache di questa inaugu-
razione  accennano al pasto 
consumato quel giorno. E’ in-
teressante confrontare questo 
resoconto con quello del pran-
zo della Società Cooperativa 
dei birocciai, tenuto tre anni 
prima alla Locanda del Leon-
cino in S. Croce sul quale così 
si esprime il giornale “la Giu-
stizia”: “Il pranzo, ricco ed ot-

timamente servito, passò fra la 

più viva cordialità rallegrato 

anche dalla presenza di molte 

belle ragazze che si affaccia-

vano di quando in quando, 

spettatrici gentili, alle finestre 

prospicienti il vasto cortile ove 

era imbandita la tavola di 80 

coperti”. 
Invece l’evento di Massenzati-
co è presentato,  nelle preno-
tazioni, come “banchetto eco-

nomico a lire una”, e nel reso-

conto ci si trova “davanti alla 

nuova casa, modesta ma ele-

gante[…] seduti ad un pasto 

semplice e frugale, affratellati 

dalla comunanza dei sentimen-

ti”. 

E’ abbastanza evidente come 
fossero ancora poche le “ari-
stocrazie” che potevano cele-
brare il loro sodalizio con una 
gastronomia “ricca”, mentre in 
genere nelle occasioni convi-
viali operaie si citano le idee, 
qualche volta si fa riferimento 
alla festa o alla bicchierata, ra-
ramente ci si dilunga nel de-
scrivere quel che si mangia.  
Il motivo si può intuire leg-
gendo un qualsiasi saggio di 

storia dell’alimentazione: fino 
ai primi del Novecento, e in 
certi casi fino al  secondo do-
poguerra, il sostentamento del-
le classi povere nella nostra re-
gione si basava sulla cosiddetta 
“economia della minestra”. 
Per meglio dire, che si stesse in 
città o in campagna, le cose 
che mangiavano quotidiana-
mente i poveri potevano esse-
re in diverse proporzioni ma 
erano quelle due: minestra e 
polenta.  (...) 
Ma queste privazioni nel no-
stro caso sono vissute da per-
sone che hanno la consapevo-
lezza di muoversi per costruire 
un mondo nuovo, ed organiz-
zano questa capacità creativa a 
partire dal pane quotidiano. 
(...) 
Un filone è senz’altro quello 
della cooperazione, nella quale 
eccellevano i reggiani della 
scuola di Prampolini, la cui ca-
pacità costruttiva non è  in di-
scussione anche per le forti ri-
percussioni che ha in città e in 
provincia nel tessuto sociale. 
Questa riguarda in primis lo 
scambio di prodotti alimentari, 
e contribuisce senz’altro nel 
corso del ‘900 a modificare la 
dieta e a mettere sulle tavole di 
molti lavoratori qualcosa di un 
po’ più “grasso”. (...) 
In generale nei primi anni del 
XX secolo la situazione ali-
mentare comincia lentamente 
a migliorare e più persone 
possono permettersi di gustare 
i piaceri delle tavola. Da For-
limpopoli, sempre sulla via 
Emilia, comincia la fortuna del 
libro dell’Artusi, La scienza in 

cucina e l’arte di mangiar be-

ne, che è dapprima rivolto a 
un pubblico borghese, ma data 
la sua semplicità verrà distri-
buito presso cerchie sempre 
più vaste. In una dedica all’au-
tore un altro romagnolo, Lo-
renzo Stecchetti, fa un para-
gone fra le ingiustizie nella so-
cietà e quelle fra le scienze, che 
relegavano ancora alimenta-
zione e gastronomia nel limbo 
delle discipline prive di auto-
revolezza. 
 

 
Ma oltre a riformisti e umani-
tari, anche le correnti rivolu-

zionarie, che erano presenti 
nelle case del popolo e nelle 
varie esperienze mutualistiche, 
non rimangono a guardare: le 
cucine del popolo dei primi 
decenni del Novecento sono 
anche le cucine comuniste or-
ganizzate dai sindacalisti rivo-
luzionari durante gli scioperi 
generali. (...) 
All’epoca uno sciopero non 
viene convocato per quattro 
ore dopo aver sentito il rap-
presentante del ministero per il 
welfare: può durare diversi 
mesi, e c’è il problema del so-
stentamento. La cucina assume 
dunque un aspetto fortemente 
comunitario e solidaristico. 
Fonti orali ci testimoniano che 
nei paesi delle Apuane, fra cui 
Gragnana,  che ospitarono i fi-
gli degli scioperanti della dura 
lotta agraria del parmense del 
1908 vennero organizzate ap-
posite mense per nutrirli, alle 
quali contribuiva tutta la co-
munità locale. 
Nel filone sindacalista sono 
presenti in gran numero gli 
anarchici. Ma questi partecipa-
no in varie situazioni anche al-
le esperienze delle case del po-
polo, degli spacci cooperativi e 
delle Università Popolari (...). 
 

 
E’ certo che gli anarchici, che 
si preoccupano di costruire 
l’umanità nuova per il mondo 
nuovo, non si limitano a ri-
vendicare il pane, ma cercano 
di applicare al cibo i loro con-
cetti ideali, anche se lo faranno 
per strade molto differenti. 
Proprio per questo bisogna 
stare attenti agli stereotipi: al-
cuni predicheranno il vegeta-
rianesimo, altri saranno astemi. 
Se da una parte abbiamo già 
parlato di Bakunin, dall’altra 
uno dei miti internazionali 
dell’anarchismo d’azione, Bue-
naventura Durruti,  non beve-
va e non fumava per precisa 
scelta ideologica.  (...) 
Alcuni troveranno strade  fan-
tasiose: è emblematico l’esem-
pio di quell’anarchico di Mer-
cato Saraceno che aveva “bre-
vettato” il cappelletto unico di 
due etti per risolvere il pro-
blema dello sfruttamento del 
lavoro femminile, ed era molto 

fiero di offrirlo agli ospiti. Può 
sembrare un aneddoto inge-
nuo, ma crediamo che sia as-
solutamente significativo di 
una serie di sforzi nel quoti-
diano per trovare la coerenza 
fra vita e ideale: in una società 
che in campagna vive ancora 
secondo schemi rigidamente 
patriarcali, il cappelletto che ri-
sparmia molte ore di lavoro al-
le donne in nome dell’eman-
cipazione femminile e del pro-
gresso dell’umanità è un fatto 
rivoluzionario. 
Questo discorso si collega con 
la trasformazione del Primo 
Maggio da sciopero illegale a 
festività riconosciuta. Vi si tra-
sferisce la tradizione della cu-
cina del giorno di festa, che in 
area emiliano-romagnola vede 
il trionfo dei cappelletti, oppu-
re dei tortellini.  
 

 
Nel Reggiano, la memoria col-
lettiva ha associato all’anti-
fascismo il tradizionale pasto 
dei cappelletti in brodo con 
lambrusco come piatto antifa-
scista. Il lambrusco già ai primi 
del secolo serviva per i batte-
simi laici. Secondo poi Fran-
zoni e Bonaretti, aveva molti 
motivi per essere antifascista: 
in primo luogo era rosso, in 
secondo luogo si univa, nel 
tradizionale “surbir”, al brodo 
dei cappelletti. Questi cappel-
letti sono un’altra delle emi-
nenti vittime delle violenze 
squadriste del ventennio, per-
ché, essendo proibito festeg-
giare il Primo Maggio, le squa-
dracce erano solite perlustrare 
quel giorno le case dei possibili 
oppositori, e se scoprivano 
qualcuno mangiare i cappellet-
ti, non solo punivano il re-
sponsabile, ma distruggevano 
a manganellate la pietanza me-
desima. (...) 
E come ultima e migliore per-
nacchia alla faccia dei prepo-
tenti in camicia nera, a partire  
dal 1945 i cappelletti a Reggio 
si fanno regolarmente non so-
lo il Primo Maggio, ma anche 
il 25 aprile. 
 
 

Federico Ferretti 
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CinquePerDue – 

Frammenti di vita 

amorosa 

 
di F. Ozon 

con V. Bruni Tedeschi  
e S. Freiss 
 
Ozon è decisamente un regista 
originale. E non lo dimostra 
soltanto col raccontare una 
storia d’amore cominciando 
dalla fine, per poi risalire al 
suo inizio: quello è il meno. 
La vera originalità della pelli-
cola risiede nel lasciare agli 
spettatori un ampio ventaglio 
di interpretazioni possibili. 
Vietando loro soltanto la più 
ovvia. 
Analizza la vita amorosa di 
una giovane coppia attraverso 
cinque tappe fondamentali e 
racconta la difficoltà di essere 
in due (da cui il “matematico” 

titolo) 
Discrete, ma non sempre con-
vincenti, le interpretazioni dei 
protagonisti. 
Ottima, come sempre nei film 
di quest’autore, la scelta dei 
brani musicali, utilizzati (come 
già accadeva in “Otto donne e 
un mistero”) come vera e pro-
pria voce narrante. 
 

Lucrezia Avitabile    
 

 
Volevo solo dormirle 

addosso 
 

di E. Cappuccio 

con G. Pasotti  

e C. Capotondi 
 
Complimenti! 
Negli anni ’80, se la memoria 
non m’inganna, una compa-
gnia di assicurazioni, la SAI, 
mostrò, nei cinema e alla tele-
visione, uno spot pubblicitario 
che fece scandalo: otto atleti 

erano ai blocchi di partenza di 
una corsa a ostacoli, vestiti in 
giacca e cravatta e provvisti di 
valigia “ventiquattrore”. Al via 
scattavano, tutti contempora-
neamente, superando i primi 
ostacoli. A un certo punto, 
uno di loro si accasciava con 
evidenti sintomi di infarto. 
 “Per te, per i tuoi cari, meglio 
fare un’assicurazione...” diceva 
(più o meno) una voce fuori 
campo. 
Si trattava di una pubblicità ef-
ficacissima. Nonostante que-
sto fu presto ritirata. Erano gli 
anni dello yuppismo, e il si-
stema non poteva accettare di 
offrire di sè un ritratto così 
spietato. 
Il film di Cappuccio sviluppa, 
magistralmente, lo stesso tema. 
Il protagonista, un giovane in 
carriera, figlio di operai, deve 
licenziare, nel giro di pochi 
mesi, venticinque dipendenti. 
E si mette al lavoro. Giorno e 
notte, non pensa ad altro, ri-
schiando anche di guastare il 
rapporto con la sua compagna. 
Ottime tutte le interpretazioni. 
A partire da quella, giustamen-
te lodata dalla critica, di Pasot-
ti. Perfetta la ricostruzione del 
clima aziendale. Il film, del re-
sto, è tratto da un libro scritto 
da persona ben inserita 
nell’ambiente: un ex manager 
della Marzotto. 
 

Luciano Nicolini 
 

 
 

La mala educación  
di P. Almodóvar   

con G.García Bernal,  

F. Martínez 

 
Dopo “Tutto su mia madre” E 
“Parla con lei”, Almodóvar 
non ci doveva punire con “La 
mala educación”. 
Il primo tempo si sopporta 
soprattutto grazie all’intreccio 
tra la storia presente, passata e 
quella raccontata nel mano-
scritto che Ignacio sottopone 
al regista Enrique Goded.  
 
Tutto il resto è noia! 
Non si dimenticheranno le 
belle scene girate nel collegio 
dove Ignacio e Enrique tra-
scorsero  l’infanzia e la canzo-
ne “El jardinero” sulle note di 
“Torna a Surriento”.  
 

Lucrezia Avitabile 

 

  
Cenerentola, come dicevamo nell’articolo di pagina 2, ama il cinema. Molto difficilmente capita di parlare di programmi televisi-
vi. 
In genere, almeno se ci si riferisce a quelli trasmessi in prima serata, non ne vale proprio la pena. Infatti, a parte qualche film ob-
soleto, peraltro devastato dalle interruzioni pubblicitarie, c’è ben poco di cui parlare: quiz demenziali, varietà invariabili, dibattiti 
fasulli, reality show di dubbio gusto. 
Ogni tanto, però, c’è qualche eccezione: una di queste è “Blu Notte – Misteri Italiani”, la serie di inchieste realizzata per RAI 3 
dal giallista Lucarelli che, ultimamente, si sta occupando della  malavita organizzata.  
Abbiamo visto la trasmissione dedicata alla ‘ndrangheta.  
Come sua abitudine Lucarelli ha scavato nella storia, partendo, in questo caso, dalle leggendarie origini medioevali del fenomeno, 
per spiegarne lo sviluppo nel corso del secolo appena finito, la trasformazione in organizzazione criminale prima, in vera e pro-
pria multinazionale del crimine poi. Ha collegato, e forse questo è il lavoro più importante, le tante, frammentarie, notizie, che 
tutti abbiamo ascoltato, nel corso degli ultimi quarant’anni, senza aver mai la possibilità di metterle in fila e collegarle tra loro. Un 
utile contributo alla conoscenza di un fenomeno che muove quantità di denaro paragonabili a quelle che compaiono nel bilancio 
di uno stato e che ha recentemente causato, nella sola Calabria, migliaia di morti.    
 

 

Ma c’è anche  la televisione... 
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 inlibreria 

A partire dagli attentati dell’11 
settembre 2001 la guerra con-
tro il terrorismo sembra essere 
diventata l’emergenza planeta-
ria dominante. Ma che cos’è il 
terrorismo? “Quest’ultimo non 

è infatti un nemico, bensì una 

tattica. Non ha senso parlare 

di guerra a una tattica.” (1) Se 
questa considerazione stende 
una patina di dubbi sul reale 
obiettivo perseguito dagli Stati 
Uniti nella loro lotta contro il 
terrorismo, lascia però aperta 
la questione sulla natura e le 
caratteristiche dei gruppi arma-

ti. La nuova economia del ter-

rorismo (Marco Tropea Edito-

re)  offre una chiave di lettura 
che fa emergere un profilo di 
molte organizzazioni combat-
tenti ben diverso dai luoghi 
comuni più diffusi. 
Suggestiva, anche se non nuo-
va, la tesi di fondo che l’autrice 

enuncia: “dimostrare che il 

terrorismo è stato funzionale 

all’Occidente, alle classi diri-

genti dei paesi dell’Est ed i-

slamiche”. 

Fondamentale è poi il passag-
gio in cui la Napoleoni descri-
ve un cambiamento della con-
duzione e della stessa ragion 
d’essere dei gruppi terroristici. 
Se durante la guerra fredda e-
rano i due blocchi, con moda-
lità differenti, ad alimentare i 
gruppi eversivi, dopo il crollo 
dell’Unione Sovietica si è assi-
stito ad una fase nuova. Ha 
preso corpo una sorta di “pri-
vatizzazione” del terrorismo, 
ossia un processo che ha per-
messo a molte organizzazioni 
armate di non dipendere più, 
economicamente e quindi an-
che operativamente, da Stati 
sponsor. Qui si apre un capito-
lo tra i più interessanti: la 
maggior parte delle organizza-
zioni che praticano la violenza 
a scopi politici ha subito un 
processo di adattamento, che 
ha portato a modalità di repe-
rimento di fondi non troppo 
dissimili da quelle della crimi-
nalità organizzata. Per citare 
alcuni esempi trattati dalla Na-

poleoni: Sendero Luminoso 
gestisce la produzione di coca 
in Perù, l’Ira organizza truffe 
all’Unione Europea, l’Eta pra-
tica estorsioni ai danni degli 
imprenditori baschi e l’Olp si 
dedica al taglieggiamento ed al 
narcotraffico. 
Nel libro sono riportati dati, 
informazioni ed eventi che de-
scrivono le fonti (lecite e illeci-
te) di autofinanziamento di 
molte organizzazioni terroristi-
che. Ne emerge un quadro fo-
sco, fatto di contiguità, allean-
ze ed accordi “commerciali” 
che vedono coinvolti servizi 
segreti, grandi aziende, gruppi 
terroristici e criminalità orga-
nizzata. Che compagnia rassi-
curante!  
Particolarmente significativa è 
la descrizione di come il terro-
rismo islamico si sostenga e-
conomicamente. Come ormai 
noto, inizialmente le strutture 
di queste organizzazioni erano 
state create dagli USA in fun-
zione anti sovietica (Indonesia, 
Afghanistan). Poi sono arrivati 
i soldi dei paesi islamici (Ara-
bia Saudita, Emirati Arabi, Pa-
kistan) che, in sostanza, altro 
non sono che i petrodollari 
versati dall’Occidente nelle 
casse delle oligarchie arabe. 
Così, in definitiva, sono pro-
prio le risorse finanziarie dei 
paesi industrializzati che ven-
gono usate per finanziare i 
combattenti della jihad! Bel 
paradosso, no? Forse meno di 
quanto sembra, se si fa mente 
locale alle collusioni tra gruppi 
di potere, occidentali e arabi, 
che traggono vantaggio da 
questa situazione. 
Vi sono nella trattazione, tut-
tavia, alcuni passaggi che la-
sciano un po’ perplessi. Uno è 
quello in cui si assimila il terro-
rismo islamico a quello delle 
Brigate Rosse. In realtà sono 
due gruppi che hanno mostra-
to modalità operative molto 
diverse: le Brigate Rosse agi-
vano in maniera mirata su spe-
cifiche persone scelte come 
bersaglio, mentre i terroristi i-
slamici spesso attuano  attenta-
ti che colpiscono indiscrimina-
tamente nel mucchio (New 
York, Bali, Madrid). Un altro 
aspetto che può fuorviare un 

po’ il lettore è che, nello sfor-
zo di delineare i meccanismi di 
autofinanziamento dei diversi 
gruppi terroristici, l’autrice 
non cita o tende a sminuire 
eccessivamente altre attività a 
carattere politico-sociale che 
hanno il loro peso in queste 
organizzazioni. La citazione di 
improbabili “anarchici di de-
stra”, operanti nel XIX secolo, 
risulta poi piuttosto bizzarra, 
poiché, semplicemente, tali 
personaggi non esistevano in 
quell’epoca. 
In questa fase di grande insta-
bilità mondiale è necessario 
che ognuno cerchi di formarsi 
la propria opinione per orien-
tarsi tra menzogne e omertà 
che spesso ci vengono propi-
nate da molti mezzi di infor-
mazione. Anche se con un cer-
to beneficio di inventario, que-
sto libro può aiutare il lettore a 
farsi un’idea delle correnti e-
conomiche che alimentano de-
terminati gruppi e delle singo-
lari alleanze che si intrecciano 
anche tra organizzazioni appa-
rentemente molto diverse.  
Il senso di asfissia generato dai 
loschi traffici descritti da La 

nuova economia del terrorismo 
porta a cercare una boccata di 
ossigeno ribadendo l’impor-
tanza di un principio tipica-
mente libertario: il fine non 
giustifica i mezzi! È credibile 
affermare di voler migliorare la 
distribuzione del reddito tra la 
popolazione nel momento in 
cui si fanno organicamente af-
fari con la mafia o con i cartelli 
della droga? Si può creare una 
società più giusta con esplo-
sioni e sparatorie? Posta la 
questione in questi termini, 
anche a voler astrarre da con-
siderazioni su strani intrecci ed 
alleanze, emerge un lato del ri-
voluzionarismo autoritario che 
lo fa apparire come uno stru-
mento finalizzato all’accumulo 
di denaro e potere da parte di 
un’oligarchia. Spesso senza 
cambiare di molto la situazio-
ne economica e sociale degli 
sfruttati che si dice voler e-
mancipare. 

Toni Iero 
 

(1) William Odom – Perché abbiamo 

sbagliato guerra – Limes n. 2/2004 
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Nell’ambito della seconda 
edizione del Festival del Libro di 
Pisa, Altraeditoria in Fiera 
organizzato dall’Associazione 
Libroidea (15-16-17 ottobre 2004, 
presso la stazione Leopolda), la 
BFS edizioni – Biblioteca Franco 
Serantini ha presentato i libri 
“Anarchismo e modernità”, di 
Salvo Vaccaro (ISBN 88-86389-
94-9, 13,00 euro) e “Abitare i 
luoghi”, di Adriano Paolella (ISBN 
88-86389-92-2, 13,00 euro).  
I due testi possono essere 
acquistati insieme con una 
speciale "offerta fiera", al prezzo 
di 20,00 euro. 
 
Anarchismo e modernità, uscito 
nella collana “Biblioteca del 
pensiero”, è un testo che si 
propone di fornire spunti e 
strumenti per avvicinare anche il 
lettore meno esperto alle 
tematiche cruciali della tradizione 
del pensiero anarchico e 
libertario: il nesso tra politico e 
sociale, la funzione dello stato, il 
legame sociale come “regola del 
gioco”, l’importanza della 
dimensione comunitaria.  
 
L’autore, docente di Filosofia 
politica e Scienza politica presso 
l’Università di Palermo, studioso 
delle filosofie del dominio e 
attento ai fenomeni della 
globalizzazione, si dedica a 
ricostruire il contesto culturale in 
cui ha avuto origine il pensiero 
anarchico, mettendone in 
evidenza le radici profondamente 
“moderne”, illuministiche, la 
portata e la complessità del suo 
messaggio di riscatto e 
rivolgimento sociale. Sono 
intervenuti per discuterne 
assieme all’autore anche Luciano 
Lanza, giornalista, redattore della 
rivista «Libertaria», e Raimondo 

Cubeddu, docente di Filosofia  
 
 
 

 
 
  

 
 
Politica presso l’Università  
di Pisa. 
 
Abitare i luoghi: insediamenti, 
tecnologia, paesaggio, uscito 
nella collana “Rovesciare il 
futuro”, approfondisce il tema 
della complessa rete di relazioni 
e interazioni fra modelli 
economici, comunità insediate e 
ambiente circostante; l’autonomia 
culturale, tecnica e produttiva 
delle comunità locali emerge 
come via percorribile per fermare 
il pericoloso processo  
di uniformazione in atto,  
e recuperare la capacità di vivere 
i e nei luoghi senza danneggiarli.  
 
L’autore, Adriano Paolella,  
è docente di Tecnologia 
dell’Architettura presso 
l’Università Mediterranea di 
Reggio Calabria e direttore di 
«Attenzione», rivista del WWF 
per l’ambiente e il territorio. 
 
 
Per informazioni e acquisti 
telefonare allo 050.9711432 o 
scrivere a bfspisa@tin.it ; 
versamento su c.c. postale 
n. 11268562, intestato  
a "Biblioteca Franco Serantini 
SCRL", Largo C. Marchesi - 
56124 Pisa, causale "offerta 
fiera", importo 20,00 euro. 
 
Questi acquisti sostengono la 
Biblioteca Franco Serantini di 
Pisa 
 
 
 
 
 
 
 
11 novembre 2004 ore 18.30 
 
Novara, "Mondo musica",  
Viale Roma 20/b 
Presentazione del libro "Il Primo  
De André”. Presenti gli autori ed 
il critico musicale Gianni Lucini. 
 
 
 
 
 
 

 
 
20 novembre 2004 ore 18.30 
 
Novara, Auditorium Sala Borsa, 

“...mettevi l'amore sopra ogni 
cosa ...”  serata di musica e 
parole dedicata a De André con:  
F. Pivano, Harari, Di Cioccio, 
Bertoncelli, e con la 
partecipazione straordinaria di 
Massimo Bubola - l'incasso della 
serata sarà interamente devoluto 
alla Lega contro i Tumori 
 
 
 
 
 
 
 

Philippe Breton 
 
ELOGIO DELLA PAROLA 
Il potere della parola contro  
la parola del potere 
 
176 pp. / 14,50 euro 
2004 
ISBN 88-85060-94-3 
 
 

 
 
Breton esplora le immense 
potenzialità della parola sia sul 
piano personale sia sul piano 
sociale e dimostra come, 
storicamente, la parola abbia 
costituito uno spazio sostitutivo 
alla violenza e all'onnipotenza  
del potere. E come le risorse 
dell'argomentazione – ma anche 
quelle dell'oggettivizzazione delle 
passioni – abbiano consentito di 
fare sempre più retrocedere 
quella violenza. Ma soprattutto, e 
questo è lo scopo principale del 
libro, l'autore spiega come si 
possano superare gli ostacoli che 
s'oppongono oggi al pieno 
sviluppo del potere della parola. 
Contro la parola del potere.  
 
Philippe Breton (Béthune, Pas  
de Calais, 1951), sociologo,  
è ricercatore del CNRS 
all’Università di Strasburgo  
e professore incaricato alla 
Sorbonne di Parigi.  
 

   

 

   

NOVARA: RICORDANDO 
FABRIZIO DE ANDRE’ 
 
 

BIBLIOTECA SERANTINI: 
NUOVE EDIZIONI 

 

NOVITA’  
EDITRICE ELEUTHERA 
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Anche a Bologna le prime 
settimane di novembre vedranno 
l’attività anarchica all’impronta 
dell’antimilitarismo. Il Circolo 
Anarchico “C. Berneri”  
organizza una serie di iniziative: 
 
martedì 9 novembre ore 21.00, 
presso il circolo (a Porta  
S. Stefano) conferenza dibattito 
con la partecipazione  
di Achille Ludovisi: la potenza  
e la nocività del militarismo, 
i suoi costi, le sue strategie  
di annientamento dell’intera 
umanità. 
 
sabato 13 novembre 
parteciperemo numerosi alla 
manifestazione di Mestre; 
abbiamo valutato più economico 
lo spostamento in treno, per cui 
ci daremo un appuntamento 
collettivo alle 12.30 alla stazione 
centrale; per contatti 051-391202 
(circolo Berneri, il giovedì ed il 
venerdì regolarmente ed anche il 
6 ed il 9 novembre) oppure 
3357277140 (Walter). 
 
Circolo Anarchico  
Camillo Berneri di Bologna 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mercoledì 10 novembre ore 
21.00, presso il caffè “Il cortile” 
Via Nazario Sauro 24, 
l’associazione Civico 32 presenta 
una conferenza-dibattito con 
esponenti del Coordinamento 
Migranti Bologna 
 

 
 

 
 
 

  
 

 
 
 
L’Aquila: L’anarchismo comunista 
e sociale ha proposto su una 
serie di idee sulla 
riorganizzazione della società  
ed è stato protagonista di tutte le 
fondamentali lotte e conquiste 
sociali. Oggi il pensiero e l’azione 
anarchica vedono una forte 
ripresa in tutti i paesi del mondo. 
Questo ciclo di incontri vuole fare 
il punto su: 
 
- cosa ha significato, nella storia 
dei tentativi d’emancipazione 
popolare, praticare 
l’autorganizzazione sociale e 
lottare per la liberazione 
individuale e collettiva da tutti i 
poteri politici, economici, militari, 
sociali e culturali; 
 
- il valore che oggi queste idee e 
queste pratiche egualitarie e 
libertarie, in un panorama di 
miseria, guerre, terrore e 
sfruttamento, rivestono per tutti 
coloro che vogliono costruire un 
altro mondo possibile senza stati 
né confini, senza eserciti né 
guerre, senza servi né padroni; 
 
- il bisogno di unirci oggi contro il 
potere dell’uomo sull’uomo, in 
una lotta comune per un mondo 
di pace, uguaglianza e libertà. 
 
Primo ciclo di incontri a L’Aquila 
 
Giovedì 4 novembre 2004, ore 
17.30, Aula 5, Palazzo Carli: 
LA GERARCHIA POLITICA E 
SOCIALE. UN CASO 
“ESTREMO”: LA SCHIAVITÙ 
NEL XXI SECOLO  
a cura di Enrico Voccia. 
 
Venerdì 5 novembre 2004, ore 
17.30, Aula 5, Palazzo Carli: 
LA CRITICA ANARCHICA 
ALL’OPPRESSIONE 
RELIGIOSA E CULTURALE  
a cura di Fricche. 
 
 
 
 
 
 

Lunedì 8 novembre 2004, ore 
17.30, Aula 5, Palazzo Carli: 
LA CRITICA ANARCHICA AL 
SISTEMA DI ISTRUZIONE 
PRESENTE  
a cura di Silvio Cicolani. 
 
Martedì 9 novembre 2004, ore 
16.00, Aula 6, Palazzo Carli: 
L’ANARCHISMO E IL 
MOVIMENTO OPERAIO E 
CONTADINO  
a cura di Cosimo Scarinzi  
e Enrico Ranieri. 
 
Giovedì 11 novembre 2004, ore 
21.00, Wine Bar FARFARELLO 
Festa per l’autorganizzazione 
con: 
RAGIONI DELL’ANARCHISMO 
COMUNISTA E SOCIALE  
a cura di Enrico Voccia  
e Marco Celentano. 
A seguire musica popolare. 
 

LABORATORIO POLITICO 
per l’autogestione antiautoritaria 

della vita sociale 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Dal 30 ottobre al 5 dicembre 
2004 
 
Immagini dal Vero:  
Vernon Richards fotografo 
mostra organizzata dall’Archivio 
Famiglia Berneri – Aurelio 
Chessa,  
con il patrocinio del Comune, 
l’Assessorato Cultura e Sapere  
e la Biblioteca “Panizzi”  
di Reggio Emilia. 
 
L’iniziativa è a cura  
di Massimo Mussini docente  
di Storia di Arte moderna 
dell’Università di Parma  
con la collaborazione della  
dott. Laura Gasparini, (Fototeca,  
Biblioteca “Panizzi” ) e Fiamma 
Chessa (Archivio Famiglia 
Berneri – Aurelio Chessa). 
 
 

   

 

   

BOLOGNA: 
COORDINAMENTO  
MIGRANTI 
 
 

BOLOGNA:  
NOVEMBRE 
ANTIMILITARISTA 

 

L’AQUILA: RIFLESSIONI 
SULL’ANARCHISMO TRA 
PASSATO E PRESENTE  
 

REGGIO EMILIA: 
VERNON RICHARDS 
FOTOGRAFO 
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Mestre 13  novembre 2004: 
corteo contro la NATO  
Nessuno è NATO per servire 
 
Contro lo stato di guerra e le sue 
conseguenze repressive e 
discriminanti nei confronti dei 
"nemici interni": immigrati, 
lavoratori non sottomessi, 
oppositori sociali. 
Contro la NATO, gli eserciti ed 
ogni apparato militare, sia questo 
nazionale, europeo o atlantico. 
Contro l'occupazione militare 
della società e del territorio, dai 
Balcani all'Afghanistan, dall'Iraq 
all'Italia. 
 
Per lo sviluppo 
dell'insubordinazione sociale 
contro l'economia di guerra che 
taglia le spese sociali e i salari 
per finanziare gli armamenti (la 
portaerei Cavour costata 3 
miliardi di euro) e le imprese 
interventiste del governo italiano. 
Per lo sciopero generale per 
fermare la guerra degli stati  
e del capitale  
Per l'alleanza internazionale tra 
gli sfruttati/e   
 
 
 

Venerdì 12 novembre: 
convegno "Sotto il segno della 
NATO" e intervento teatrale  
“La guerra spiegata ai poveri”  
di Ennio Flaiano.  
Ore 15.00, Scuola dei Calegheri - 
Campo S.Tomà, Venezia. 
 

Sabato 13 novembre: 
manifestazione antimilitarista - 
antiutoritaria, concentramento 
per corteo ore 14.30, giardini di 
via Piave (di fronte stazione), 
MESTRE. 
 

Coordinamento Anarchico 
Veneto 
Assemblea Antimilitarista – 
Antiautoritaria 
Federazione Anarchica Italiana 
Info e adesioni: 
coord_senzapatria@yahoo 
 
 
 
  
 
 
 
Virgilio Antonelli 1904-2004 - Un 
anarchico livornese dalla lotta al 
fascismo alla ricostruzione 
Sabato 27 novembre,  
alle ore 15.00 presso  
il Centro di Documentazione 
sull'Antifascismo e la Resistenza 
(g.c.) - via Redi, 22 (Villa Maria)  
il Circolo Culturale "Errico 
Malatesta" e la Federazione 

 

Anarchica Livornese (FAI) 
organizzano una iniziativa nel 
centesimo anniversario della 
nascita di Virgilio Antonelli, 
anarchico, perseguitato politico 
antifascista, partigiano, 
organizzatore sindacale. 
Sono previste le seguenti 
relazioni: Marco Rossi: sovversivi 
e fascisti a Livorno; Giorgio 
Sacchetti: gli anarchici contro la 
dittatura; Italino Rossi: la 
riorganizzazione dell'anarchismo; 
Tiziano Antonelli: i lavoratori 
portuali fra ricostruzione e 
restaurazione capitalista.  
Segue dibattito. 
Serata conviviale presso la sede 
della Federazione Anarchica 
Livornese – via degli Asili, 33 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in 
contatto con le principali 
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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